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Si presenta qui una proposta di artico-
lazione tipologica della categoria dei torques 
a nodi attestati nell'Italia nordorientale, nel-
l'area alpina e in territorio sloveno. La sud-
divisione in tipi e varianti è stata elaborata 
per la quasi totalità sulla base del materiale 
edito e pertanto potrebbe venire modificata, 
sia in senso cronologico sia in senso tipolo-
gico in base ai dati acquisibili dall'analisi del 
materiale finora inedito1. 

Attraverso un'analisi dei corredi, delle 
associazioni o, più in generale, dei contesti di 
rinvenimento dei torques a nodi ci si propone 
di acquisire degli elementi per fissare da un 
lato una successione cronologica di tipi e va-
rianti e dall'altro di meglio valutare l'entità 
della presenza celtica, cui il torques a nodi 
sembra inequivocabilmente rimandare, nei 
territori considerati. 

Una volta presentato l'insieme dei dati 
utilizzati per l'elaborazione di questa propo-
sta tipologica, è parso metodologicamente 
corretto svolgere l'analisi dei materiali consi-
derando separatamente le due zone indivi-
duate nell'area considerata in questo studio, 
vale a dire l'area veneta e l'area gravitante 
invece attorno al CaputAdriae (Figure 1-2). 

TIPOLOGIE E VARIANTI (cfr. Tabella 1) 

Proposte di divisione tipologica di que-
sta classe di torques sono già state presentate 
in passato2. La tipologia che qui si presenta 
viene elaborata mettendo in relazione le varie 
parti del torques ed il variare dei valori metri- 

ci che di volta in volta li caratterizzano. I dati 
raccolti, relativi a sessanta torques, dei quali 
venti interi, sono ordinati nelle varie voci 
del-la tabella qui acclusa3. 

In base alla combinazione dei vari ele-
menti sono stati individuati i seguenti tipi con 
relative varianti. 

TIPO I (Tav. I) 

Torques a due fili piuttosto schiacciati 
con sezione tendenzialmente circolare di 3 
mm con torcitura stretta e tre nodi, di cui quel-
lo centrale un poco più aperto. Terminazione 
ad occhiello allungato a due fili (es. Idrija 
tomba 42). 

Variante I a 

Torques caratterizzato da tre fili a se-
zione circolare uguale la cui dimensione oscilla 
tra i 2 e i 4 mm, con verga attorcigliata piut-
tosto strettamente, con tre nodi chiusi e oc-
chiello allungato a uno o più fili (presente 
nel-le tombe 2, 7/8 e 36 di Idrija e nelle tombe 
Cq 5, 8, 24, 16, 25 e Cq 1 della necropoli di 
S. Canziano). I torques delle tombe Cq 1d e 
Cq 19 presentano un filo avvolto a spirale 
lungo il corpo del torques stesso4. 

Variante I b 

Analogo al precedente eccezion fatta 
per la torcitura non stretta della verga e per la 
terminazione ad occhiello tondo a due fili 
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Figura 1. Carta di distribuzione dei torques a nodi nell'Italia nord-orientale e in territorio sloveno. Con il cer-
chietto pieno vengono indicati i torques noti solo in letteratura. Con il cerchietto pieno grande si indicano inve-
ce i torques di cui si tratta specificamente in questo studio. 
1) Fontanella Mantovana; 2) Sesto Cremonese; 3) Timoline; 4) Dosso S. Ippolito; 5) Sanzeno; 6) S. Lorenzo di 
Sebato; 7) Pozzale di Cadore; 8) Belluno-S. Giustina; 9) S. Floriano di Polcenigo; 10) Vittorio Veneto; ]1) 
Montebelluna; 12) Trissino; 13) Este; 14) Adria; 15) Casteltelvano; 16) S. Martino di Oderzo; 17) Remedello; 18) 
Carpenedolo; 19) Molinat; 20) Pozzuolo; 21) Caporetto; 22) Dernazacco; 23) Most na soci; 24) Idrija; 25) Reka; 
26) Kovacevse; 27) S. Canziano; 28) Aquileia; 29) Codroipo. 

(presente nelle tombe Cq 21, 2/35, 2/41, 2/43 
della necropoli di S. Canziano e nella tomba 2 
della necropoli di Reka). I nodi sono aperti 
negli esemplari delle tombe Cq 21 e 2/43. Nei 
restanti casi sono chiusi. 

Variante I c 

Torques caratterizzato da due fili a se-
zione circolare uguale di 4 mm, con verga ri-
torta strettamente, tre nodi chiusi ed estremità 

desinenti ad occhiello rotondo a due fili (tipo 
presente a Montebelluna, Trissino (?) e ora 
presso Codroipo) (Tav. 1). L'esemplare di Vit-
torio Veneto si differenzia unicamente per la 
torcitura più larga della verga. 

TIPO Il (Tav. II) 

Torques caratterizzato da tre fili con se-
zione circolare uguale di 3 mm, con torcitura 
della verga piuttosto stretta, tre nodi chiusi e 
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Figura 2. Le presenze dei torques a nodi nei vari siti. Dati quantitativi. 

occhiello rotondo a tre fili (Adria, necropoli 
del Canal Bianco, tomba 158). 

Variante II a 

Torques a due fili a sezione circolare 
uguale di 3 mm e torcitura piuttosto larga, 
senza nodi (esemplari attestati a Remedello e 
a Sesto Cremonese)5. 

Variante l i  b 

Torques caratterizzato da due fili a se-
zione circolare uguale di 4 o 5 mm, con verga 
ritorta in modo stretto senza nodi e con oc-
chiello tondo a una terminazione. In uno dei 
torques 

compresi in questo gruppo le estremità sono 
unite da un anello con linee geometriche in-
cise (tre esemplari provenienti da Timoline). 

TIPO III (Tav.III) 

Torques caratterizzato da due fili a sezio-
ne circolare uguale di 3 mm, con verga ritorta 
in modo stretto ed estremità desinenti a oc-
chiello rotondo a due fili. Gli esemplari pro-
vengono da S. Floriano (n. inv. 109.771 e 
109.776, con nodi aperti), da S. Canziano, 
tombe Cq 35 e Cq 19, e infine dalla necropoli 
di Reka, tomba 10. Da Adria (tomba 258) 
proviene un torques del tutto analogo, eccezion 
fatta per la presenza di due nodi nella zona 
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Tavola I. Torques a nodi - tipo 1: torques a due fili; Ia-Ib a tre fili. 
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Tavola II. Torques a nodi - tipo [I: torques a tre fili; IIa-IIb a due fili. 
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centrale. 

Variante III a 

Torques caratterizzato da due fili a sezio-
ne circolare uguale di 2 mm, con verga ritorta 
strettamente, tre nodi chiusi e occhiello ro-
tondo a due fili (variante presente a S. Floriano 
di Polcenigo, n. inv. 109.774, 109.770 e 
109.787). 

Variante III b 

Torques caratterizzato da due fili a sezio-
ne circolare uguale con sezione di 2 mm e 
verga ritorta in modo largo con tre nodi abba-
stanza aperti (variante presente a Trissino). 

Variante III c 

Torques caratterizzato da due fili a sezio-
ne circolare uguale piuttosto piccola (diam. 
1,6-1,9/2,2 mm) strettamente ritorta, con nodo 
aperto e terminazione ad occhiello tondo con 
due fili (variante presente a Pozzuolo, S. Flo-
riano e nella stipe di Reitia)6. 

Variante III d 

Torques caratterizzato da due fili a sezio-
ne pressoché quadrata, ritorti strettamente, 
con un unico nodo in posizione leggermente 
eccentrica e terminazione costituita da occhi-
ello tondo ad un solo filo (esemplare da Car-
penedolo). 

TIPO IV (Tav. IV) 

Torques caratterizzati da verga con se-
zione di varia forma, ritorta strettamente e un 
nodo, collocato generalmente in posizione 
centrale. Rientrano in questo gruppo il torques 

rinvenuto nell'abitato di Dosso S. Ippolito, 
con tre fili a sezione triangolare uguale, verga 
ritorta in modo abbastanza stretto, nodo al-
quanto aperto e occhiello allungato; il torques 
di Molinat, che è invece caratterizzato da 2 fili 
a sezione circolare uguale di 4 mm e da un ter-
zo filo con sezione quadrata di 2 mm, con 
verga ritorta in modo stretto (forse a un solo 
no-do), e infine il torques di Reka (tomba 
12), con verghe piatte disposte a triangolo. 

Forse per quest'ultimo tipo, che presenta 
una discreta varietà di forme e dimensioni, si 
può pensare, in linea di massima, a elabora-
zioni locali. 

Si considerano ora le testimonianze relative 
alle due aree culturali individuate. 

IL TERRITORIO VENETO 

Per quanto riguarda il territorio veneto 
la situazione risulta alquanto complessa, so-
prattutto se si vogliono superare i dati pura-
mente informativi dei rinvenimenti (ovvero 
la presenza di un certo numero di torques a  
nodi) per intendere i dati stessi alla luce della 
presenza e della consistenza dell'elemento 
celtico e, in ultima analisi, in relazione al 
problema del celtismo nel Veneto. 

Il problema è stato indagato recente-
mente in modo approfondito in numerosi con-
tributi scientifici7, ai quali si rimanda. Si vo-
gliono qui riproporre solo alcune considera-
zioni di carattere generale. La presenza dei 
torques non può infatti essere disgiunta dalla 
comparsa di altri materiali celtici in territorio 
veneto, anche in epoche precedenti. Nel corso 
delle quattro fasi in cui L. Calzavara Capuis e 
M. A. Ruta Serafini suddividono i materiali 
celtici rinvenuti in area veneta8, si passa dal-
l'attestazione di oggetti celtici di particolare 
pregnanza, per la maggior parte rinvenuti 

G. PERANI - I torques a nodi... Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

56 



Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

 

Tavola III. Torques a nodi - tipo III: torques a due fili; IIIc presenta sezione della verga sensibilmente ridotta: IIId 
presenta verga a sezione quadrata. 
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Tavola IV. Torques a nodi - tipo IV: torques caratterizzati da verga a sezione varia; IV i da Molinat; 1V2 da Dosso S. 
Ippolito; IV3 da Reka tomba 12. 

in necropoli o luoghi di culto, caratteristici 
delle prime due fasi, all'attestazione di oggetti 
di uso più comune, quali le fibule, destinati a 
un mercato indifferenziato, ma sempre di-
sposti lungo assi commerciali, generalmente 
fluviali (nel senso che il percorso dei fiumi, 
quando anche non fosse stato navigabile, de-
terminava comunque il tracciato degli assi 
stradali). 

I rinvenimenti di torques nel Veneto si 
collocano nell'ultima di queste quattro fasi9. 
Essi si concentrano nel territorio cadorino, in 
relazione con l'asse fluviale plavense; esso 
era importante già nelle fasi precedenti sia per 
ragioni commerciali che per ragioni strategi-
che, costituendo una sorta di zona di cerniera 

tra popolazioni venete, retiche e celtiche. Que-
st'area proprio nella seconda età del Ferro 
dimostra un notevole popolamento negli abi-
tati di Pozzale, Lozzo e Lagole, caratterizzati 
tutti da una consistente emergenza di mate-
ria-le celtico10. Le caratteristiche dei torques 
presenti in questa zona (var. I c di Montebel-
luna e Vittorio Veneto) rimandano a tipi atte-
stati nell'area alpino-orientale e slovena, area 
cui sembra riferirsi anche la pratica della rot-
tura rituale, evidente in molti di questi esem-
plari. Sembrano così riconfermati rapporti 
commerciali che parevano già delineati nelle 
fasi precedenti, come evidenziato dallo stu-
dio delle fibule, in cui è stata individuata per 
l'area veneta una fase con fibule celtiche di 
importa- 

G. PERANI - I torques a nodi... Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

58 



Quaderni Friulani di Archeologia V/1995 

zione (LT C1, seconda metà del III sec. a. C.), 
una seconda fase di imitazioni locali, compre-
sa nel II sec. a. C. e infine una terza fase, che 
comprende anche gli esemplari da S. Floriano 
e arriva fino all'età augustea11. 

Qualche parola, adesso, sulle attesta-
zioni di torques nel santuario di Reitia a Este 
e nella necropoli del Canal Bianco di Adria. 

Este si trovava lungo l'asse Adige-
Mincio e all'incrocio con la via che dall'Etruria 
settentrionale portava ancora nella prima età 
del ferro alle ricche aree transalpine, ove era 
diffusa la cultura hallstattiana orientale. An-
che in seguito fu coinvolta nel sistema degli 
scambi commerciali tra la componente etru-
sca e il mondo celtico centroeuropeo, come è 
ben indicato dai corredi delle tombe del III 
sec. a. C. . Il santuario di Reitia, dotato di un 
annesso centro scrittorio, registra la presenza 
di oggetti celtici di vario tipo: è questo un 
chiaro indizio del richiamo esercitato da que-
sto luogo di culto anche nei confronti delle 
popolazioni alloctone provenienti dall'ampio 
territorio circostante 13. Va osservato che il 
torques di Trissino - il rinvenimento più occi-
dentale dell'areale veneto - è stato trovato al-
l'interno di un vasto vano quadrangolare, di 
uso presumibilmente cerimoniale e collettivo, 
dove pare avessero luogo pratiche oracolari e 
divinatorie, indicate dal rinvenimento di una 
trentina di resti ossei animali, anche con sigle 
alfabetiche. In base all'associazione del mate-
riale, esso è stato datato alla fine del II - inizi 
del I sec. a. C. 14

. 
Ad Adria la presenza dei torques si col-

loca nella fase LT C2, una fase in cui si regi-
stra in questo centro una violenta impennata 
dei rinvenimenti di materiali celtici, caratte-
rizzati anche da una apprezzabile varietà tipo-
logica, peraltro in linea con l'intera documen-
tazione celtica del Veneto15

.  Si tratta comun-
que per lo più di fibule, un articolo "di moda" 

ed accessibile, che sicuramente aveva influen-
zato le officine locali. Tipologicamente il tor-
ques della tomba 158 sembra riferirsi in modo 
abbastanza evidente al tipo proveniente dalla 
tomba 42 di Idrija, collocabile in base agli ele-
menti di corredo nella fase LT B; esso dimo-
stra quindi la ricettività di Adria nei confronti 
di elementi del costume celtico, probabilmen-
te giunti qui attraverso il vivace sistema di 
scambi commerciali forse anche attraverso il 
collegamento diretto delle due sponde del-
l'Adriatico. Tali elementi vengono da un lato 
elaborati anche in loco, come sembra sugge-
rire il torques della tomba 268 della necropoli 
del Canal Bianco (tipo III) e d'altro canto si 
giustappongono a un insieme culturale senza 
modificarlo o influenzarlo in modo sostanzia-
le. I due torques di Adria infatti non sono in-
dossati e non sono associati a nessun altro or-
namento tipicamente celtico, così come si ve-
rifica nella contigua area cenomane. Inoltre 
non compaiono in tombe femminili, bensì in 
tombe infantili o di giovinetti, perdendo quin-
di la loro valenza originaria16. 

I rapporti intrattenuti da Adria anche 
con i vicini territori cenomani, cui sembra 
possano far pensare sia il frammento di brac-
cialetto a serpentina proveniente dalla colle-
zione Bocchi sia gli anelli a sella, presenti in 
area cenomane a Carzaghetto e Gazzo Vero-
nese17, può a nostro parere spiegare l'attesta-
zione in territorio cenomane, a Remedello e a 
Sesto Cremonese, di torques a verga ritorta 
senza nodi che, per l'analogia dei valori me-
trici di alcune sue parti con quelle dell'esem-
plare di Adria, abbiamo considerato come 
una variante di quest'ultimo. Tale variante 
sembra poi incontrare una certa fortuna in 
territorio cenomane, dove la si ritrova in con-
testi collocabili cronologicamente nel I sec. 
a. C. anche in fase piuttosto avanzata, a Timo-
line, da cui provengono tre esemplari (var. II 
b), 

59 



caratterizzati da un aspetto genericamente più 
massiccio18. Non si hanno invece elementi 
per meglio collocare il torques di Carpenedolo. 

Per quanto riguarda l'attestazione di un 
torques a nodi a Sanzeno, torques noto per il 
momento solo in letteratura19, si ritiene di 
poterla spiegare con la forte ricettività che a 
partire dal IV sec. a. C. caratterizza non solo 
Sanzeno, ma il gruppo Fritzens-Sanzeno nel 
suo complesso, nei confronti di elementi del 
costume celtico, specialmente fibule, desunti 
dalle zone limitrofe celtizzate e rielaborati in 
loco in varianti che si protraggono fino al-
l'avanzata romanizzazione. Questi elementi 
di ispirazione celtica vengono a sostituire 
quelli di ispirazione italica nell'elaborazione 
di gioielli e degli elementi di ornamento20. 
L'apertura verso le produzioni di ambito cel-
tico anche transalpino è provata anche dal 
torques a disco qui rinvenuto, che tuttavia 
mostra chiaramente un'elaborazione locale 
dei modelli di area renana21. 

Per il torques proveniente dall'abitato 
di Dosso S. Ippolito (tipo IV), per il quale non 
si sono fino a questo momento rinvenuti esem-
plari di confronto, si potrebbe forse pensare a 
una elaborazione locale del centro di Sanzeno, 
giunta in questa comunità a base agricolo-
pastorale, attraverso i percorsi individuati per 
lo scambio di beni d'uso, che vengono in se-
guito utilizzati anche per l'importazione di 
ornamenti proprio dalla Val di Non22. Si tratta 
però di una mera suggestione, non suffragata 
per il momento da più concreti e sostanziali 
elementi. 

IL TERRITORIO DEL CAPUT ADRIAE 

Le attestazioni nell'attuale Friuli-Venezia 
Giulia 

Una riflessione che si interroghi sul si- 

gnificato della presenza di torques a nodi in 
territorio friulano e, in ultima analisi, sul pro-
blema della celtizzazione del Friuli, è resa al-
quanto problematica dal numero non elevato 
di siti che hanno restituito testimonianze in tal 
senso e dal carattere lacunoso della documen-
tazione23. In ogni modo essa non deve pre-
scindere dall'esame degli altri materiali celtici 
rinvenuti nei vari siti contemporaneamente o 
in epoca precedente l'attestazione dei torques 
stessi. 

In generale questo tipo di documenta-
zione si ricava dalle necropoli, mai però vera-
mente celtiche. Appaiono oggi desuete certe 
definizioni come veneto-celtiche o gallo-ro-
mane24, dal momento che le necropoli si ri-
feriscono a insediamenti collocati all'interno 
dell'agro di Aquileia e in stretta relazione con 
la parte più intensamente romanizzata di esso. 
Diciamo che in generale, in base ai modelli 
elaborati in seguito agli ultimi scavi, la com-
ponente culturale veneta sembra perdere via 
via i suoi connotati nel corso del II sec. a. C. e 
in linea di massima a sparire quasi comple-
tamente, almeno nella parte meridionale del 
territorio, a partire dai decenni iniziali del I 
sec. a. C. Sopravvivono, è vero, alcuni ca-
ratteri come certe forme onomastiche25. Ov-
viamente la scomparsa non fu contemporanea 
in tutto il territorio e in certe zone periferiche 
i tratti veneti si conservarono certo, per una 
complessità di ragioni, più a lungo. 

D'altro canto, a quanto è dato di ricono-
scere finora, gli elementi "celtici" compaiono 
fin dal LT C2, agli inizi del II sec. a. C. 26, 
anche se non sempre è dato di conoscere nelle 
varie situazioni se e fino a che punto questi 
di-pendano da scambi commerciali o da mo-
vimenti di persone. Nel corso del I sec. a. C. il 
fatto che Aquileia sia il porto principale e in 
una parola la città di riferimento di molti po-
poli dell'arco alpino orientale fa sì che au- 
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mentino progressivamente gli elementi pro-
priamente celtici, ad es. le monete27, in parte la 
ceramica e certo anche altri elementi che oggi 
stentiamo a riconoscere. 

Dobbiamo tener presente che il territo-
rio friulano si presenta, nel periodo che ci in-
teressa, caratterizzato dalla massicia presenza 
di popolazioni celtiche nella zona montuosa 
(Carnia e Canal del Ferro), come dimostra-no 
tra l'altro anche i rinvenimenti di Lauco. Qui 
sembra addensarsi la maggior parte della po-
polazione dei Carni che pure sembrano ar-
rivare fino alla costa, a sud, ed estendersi dalla 
Livenza a Trieste, secondo le fonti antiche28. 
In effetti le fonti antiche sono esplicite nel 
parlarci della presenza di persone di stirpe 
gallica, che vestivano secondo il loro costume 
e parlavano la loro lingua, nell'area costiera 
nella seconda metà del I sec. a. C. e nella zona 
di Altino si accenna alla sopravvivenza di una 
lingua indigena (venetica? gallica?) ancora 
nel periodo giulio-claudio29. Questa popola-
zione è certo legata, per varie ragioni di affi-
nità, ai Taurisci che abitavano la regione che 
successivamente avrebbe avuto il nome di 
Norico (attuale Austria) e a quelli che abitava-
no la regione che successivamente sarebbe 
stata indicata come Pannonia (attuale Slove-
nia). Da sud, invece, fin dall'inizio del II sec. 
a. C. si irradiava da Aquileia e dal territorio ad 
essa circostante, un forte impulso alla roma-
nizzazione. Se nella parte occidentale (corri-
spondente al successivo agro di Concordia, 
ove nella tarda età del ferro era fiorita presso 
Montereale la mitica città di Caelina, di cui ha 
ancora il ricordo Plinio) i legami con la cultura 
veneta sembrano molto evidenti30. In qual-che 
singolo caso va evidenziato come questa re-
gione di confine abbia avuto elementi in co-
mune con la cultura propriamente veneta e ab-
bia prodotto forme innovative, che si irradiaro-
no anche verso i territori dell'attuale Slovenia, 

ove allora era attestata la cultura di Mokronog. 
È il caso all'inizio del LT D1 delle fibule di 
tipo Nauheim, in cui la variante A sarebbe 
stata in comune con l'area venetica e la va-
riante B sarebbe un'innovazione del territorio 
friulano31. Lo stesso discorso vale per le fi-
bule del tipo Nova Vas, che appaiono concen-
trate per un quarto degli esemplari conosciuti 
nell'agro di Aquileia e risultano presenti an-
che a Pozzuolo e nel Codroipese, rivelando 
una irradiazione verso le zone contermini del 
Veneto, della Slovenia, dell'area transalpina 
etc. 32. Simili considerazioni si potrebbero e-
sporre per le fibule "ad arpa" o del tipo Alm-
gren 65 33 e per quelle del tipo Kovacevse34 . 
Nel periodo LT C e D, in una parola, gli ar-
tigiani del territorio dell'attuale Friuli sem-
brano continuare la grande tradizione bron-
zistica dei Veneti rielaborando modelli e spunti 
di origine celtica. Un fenomeno analogo com-
pare più tardi, specialmente in età giulio-
claudia, nell'ambito della ceramica grezza in 
particolare nei così detti "vasi con orlo a man-
dorla" o nella ceramica "di tipo Auerberg" 35. 

In linea di massima possiamo ricono-
scere anche nel territorio friulano una distri-
buzione dei torques a nodi in qualche modo 
condizionata dalla strade che seguivano il 
corso dei fiumi. Possiamo così collegare i 
rinvenimenti della necropoli di S. Floriano di 
Polcenigo - alle sorgenti del Livenza - con 
quello di S. Martino di Oderzo, quello del 
Molinat con il corso del Cellina, quello di 
Codroipo, ancora inedito, con il percorso del 
Tiliaventum minus (affiancato a est ancora in 
epoca romana e fino ai nostri giorni da un 
percorso stradale che seguiva il corso dello 
Stella), quello di Pozzuolo con il percorso del 
Cormor (lungo cui passa la strada diretta a 
Marano che possiamo ipotizzare per il perio-
do protostorico, nota dalle fonti storiche nel 
VI-VII sec. d. C. e tuttora esistente)36  e da 
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Gli asterischi nelle colonne "N. nodi" e "0 "  indicano rispettivamente che il numero dei nodi è ipotetico e che il 
diametro è ricostruito. 
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ultimo i rinvenimenti di Caporetto, Derna-
zacco e infine Aquileia con un percorso che 
seguiva il corso del Natisone. Al contrario il 
principale percorso di collegamento tra Aqui-
leia e la Carinzia, lungo il quale si sono trovate 
monete celtiche e anche ceramica locale pro-
dotta sul Magdalensberg (a Sevegliano)37, 
non sembra in base ai dati finora disponibili 
essere segnato dal rinvenimento di torques. 

La necropoli di S. Floriano di Polcenigo 
è posta alle pendici del Monte Cavallo e in 
prossimità del fiume Livenza - che costituiva 
in antico, secondo la testimonianza di Stra-
bone, la linea di separazione fra Veneti e 
Carni - e presenta una situazione assai interes-
sante. Il problema, alla luce di quanto abbia-
mo detto sopra, è di sapere se e quando questo 
"confine" si sia costituito e se e fino a che 
punto abbia avuto qualche valenza nell'ambi-
to della cultura materiale. In effetti da un lato 
si riscontrano notevoli punti di contatto con 
l'area venetica nella fase tardo LT, evidenzia-
ti sia dalla coppia di fibule d'argento di sche-
ma medio LT 38 sia nei tipi e nelle varianti 
dei torques attestati (tipo III e var. III a e III c), 
che si riscontrano anche a S. Canziano. I con-
tatti con l'area veneta, sempre circoscritti ad 
oggetti d'ornamento, fibule nella fattispecie, 
si riscontrano anche nella fase LT B239. D' al-
tro canto il rito incineratorio e la frattura ri-
tuale del torques sembrano pratiche comuni 
nel resto del Friuli (Codroipo etc.) fino al 
contiguo territorio sloveno, disegnando così 
una specie di koiné. 

L'esemplare di torques da Molinat (tipo 
IV) non trova confronti in nessuna delle aree 
circostanti e forse si può pensare a un'elabo-
razione locale. I rinvenimenti delle necropoli 
di Dernazacco e Pozzuolo offrono ulteriori 
precisazioni di carattere cronologico. Il torques 
di Dernazacco è stato rinvenuto in associazio-
ne con una staffa di fibula del periodo LT III, 
che ne fissa la cronologia al II-I sec. a. C., 
mentre per il torques di Pozzuolo, presso il 
quale sono state rinvenute fibule dei tipi Jeze-

rine e Gorica, si stabilisce una cronologia 
all'avanzato I sec. a. C. 

Il territorio sloveno 

Anche per il territorio sloveno le atte-
stazioni provengono unicamente da necropoli. 
La più antica testimonianza proviene dalla 
tomba 42 della necropoli di Idrija che, per la 
presenza di un frammento di fibula, probabil-
mente Certosa, e di una fibula con piede a di-
sco, viene da Gustin collocata nella fase IIc2 
della cronologia relativa da lui elaborata per il 
territorio di Posocje40

. Si tratta dell'esemplare 
più antico in assoluto e sembra provare un'ori-
gine del tipo in questa zona, da cui poi si sa-
rebbe diffuso, probabilmente attraverso rela-
zioni commerciali, più a ovest, in territorio 
adriese, dove si può pensare che il tipo sia 
stato poi elaborato e modificato (tipi l e II). A 
Reka tre tombe, delle quali due (la n. 10 e la 
n. 2) sono ritenute maschili per la presenza di 
giavellotto e ascia41

, hanno restituito torques 
(var. I b la tomba 2 e tipo III la tomba 10 e tipo 
IV la tomba 12). Il tipo II sembra qui attestato 
in una fase leggermente precedente rispetto a 
5. Canziano e a S. Floriano. In base agli ele-
menti di corredo, analizzati da Gustin, esse si 
collocano in un arco cronologico compreso 
tra il III-II sec. a. C. (tomba 10) ed il I sec. a. 
C., anche avanzato42

.  

La necropoli di S. Canziano, che ha re- 
stituito il maggior numero di torques a nodi, 
non offre elementi per una più precisa defini-
zione della cronologia del torques a nodi, ec-
cezion fatta per la presenza di una staffa di fi-
bula 
di schema medio LT, che ne fissa la cronolo-
gia in un'epoca non anteriore al II sec. a. C. 
In generale M. Gustin ha evidenziato 
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una maggior concentrazione di questi torques 
nella fase IV della cronologia relativa da lui 
elaborata per Posocje (LT D), il che risulta va-
lido anche per la necropoli di S. Canziano, 
località più meridionale rispetto alle prece-
denti. 

Per tale epoca tuttavia lo studioso ha os-
servato la totale assenza di elementi celtici, il 
che si è evidenziato anche nella necropoli di 
5. Canziano. Si deve quindi parlare in questi 
casi non di celtismo o celtizzazione del terri-
torio, quanto piuttosto di elementi celtici che 
permeano più o meno intensamente la cultura 
materiale. 

Reka, ad esempio, ricca comunità di 
guerrieri agricoltori, come sembra provare 
anche la presenza di torques in argento, appa-
re fortemente ricettiva sia nei confronti del-
l'elemento celtico (per le armi e i torques a 

nodi), sia anche nei confronti dei prodotti di 
fattura romana (es. padelle di tipo Aylesford 
etc.)43

. Tale apertura tanto nei confronti di e-
lementi celtici orientali quanto di elementi 
provenienti dalla zone più occidentali caratte-
rizza l'intera età del ferro in Posocje, come 
Gustin stesso ha ampiamente dimostrato. 

Neanche per S. Canziano si può parlare 
di una profonda celtizzazione, ma solo di as-
sunzione di elementi del costume celtico. 
L'associazione frequente, riscontrata solo in 
questa necropoli, del torques a nodi con l'ar-
milla a spirale, forse un fermatrecce, elemento 
caratteristico della fase finale dei campi 
d'urne della Slovenia44, sembra deporre a fa-
vore di una persistenza d'uso di oggetti d'or-
namento di antica tradizione, semplicemente 
"aggiornata" con elementi di ornamento più 
recenti e "alla moda", i torques appunto. 

Inoltre la particolarità, altrove non rile-
vata, di un filo avvolto a spirale che copre una 
piccola porzione del torques in due casi 
(tombe Cq 1d e Cq 19) sembra richiamare 
abbastanza precisamente bracciali rinvenuti a 

Hrostocava e Gosinja Planina45. 

CONCLUSIONI 

La divisione in tipi e varianti qui pre-
sentata e l'analisi dei materiali utili e signifi-
cativi ai fini di una miglior collocazione cro-
nologica di questi torques ha evidenziato una 
distribuzione geografica e cronologica di tipi 
e varianti riassunta nello specchietto che si 
presenta di seguito (Tab. 2). 

Tale suddivisione e l'analisi dei mate-
riali hanno evidenziato una più ampia distri-
buzione nel tempo di questo torques, che in 
Slovenia si incontra a partire dal LT B fino a 
tutto il LT D, mentre in Italia si trova attestato 
dalla fase LT C 2. Inoltre la distribuzione dei 
torques e delle loro varianti nelle due aree, il 
territorio "italiano" e il territorio "sloveno", 
ha trovato concreti agganci col complesso si-
stema dei rapporti e scambi commerciali tra 
vari settori dell'area esaminata, già delineato 
in contributi precedenti a questo lavoro46

. È 
stata però del pari osservata una contempora-
nea presenza di diverse varianti all'interno di 
una stessa necropoli in uno stesso orizzonte 
cronologico (S. Canziano). 

Il carattere della documentazione esa-
minata ha inoltre messo in luce come la pre-
senza di elementi celtici in area veneta, 
anche in fasi precedenti a quella in cui ven-
gono attestati i torques, si debba porre in re-
lazione coll'inserimento dell'area in esame 
nel movimento di traffici che caratterizza-
no il V e IV sec. a. C. In particolare le at-
testazioni di torques ad Adria sembrano in-
dicare che all'afflusso, piuttosto cospicuo, 
di materiali celtici nella fase LT C2, non 
corrisponde un influsso sostanziale nella 
composizione del costume funerario celti-
co47. 

Nel Friuli invece lo stato della docu-
mentazione indica la presenza di elementi 
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della cultura materiale celtica nella zona. Pur 
osservando che in genere mancano qui scavi 
e consistenti rinvenimenti per il periodo del 
IV e del III sec. a. C., si nota che si tratta tut-
tavia di presenze molto modeste: in genere 
soltanto torques (per cui come per le fibule il 
discorso risulta alquanto articolato), più spes-
so in bronzo che in argento. Mancano invece 
indizi di una più marcata connotazione in sen-
so celtico della società e del costume. Lo stes-
so discorso vale per il territorio sloveno, dove 
pure mancano le associazioni con altri ele-
menti d'ornamento caratteristici, ad esempio, 
dell'area cenomane. 

Sembra inoltre che venga meno la con-
notazione dei torques come elemento caratte-
rizzante le sepolture femminili, almeno limi- 

tatamente alle tombe 2 e 12 di Reka. L'inda-
gine sull'attribuzione dei corredi a individui 
di sesso maschile o femminile per la sua 
complessità esula comunque dal carattere del 
presente contributo. 

Rimarrebbe inoltre da approfondire, alla 
luce di un esame complessivo di tutta la docu-
mentazione archeologica, la cospicua presen-
za di torques in argento in territorio cenomane. 

* Il presente lavoro è tratto dalla tesi di diploma, discus-
sa dalla scrivente alla scuola di Specializzazione in Ar-
cheologia dell'Università degli Studi di Bologna, ri-
guardante le attestazioni di torques celtici in territorio 
italiano. La ricerca è stata svolta sotto la direzione 
scientifica del prof. Daniele Vitali, che qui ringrazio 
per i preziosi suggerimenti e per l'incoraggiamento a 
intraprendere questo studio. Desidero inoltre ringra- 

 
Tabella 2. 
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ziare il dott. Maurizio Buora dei Civici Musei di Udine 
per la lettura del dattiloscritto e gli utilisimi consigli 
che mi ha fornito oltre che per la segnalazione del 
torques di Codroipo, ancora inedito. 

N O T E  

1 Per i singoli torques qui esaminati o per la documen-
tazione relativa ai corredi delle necropoli nel loro com-
plesso si rimanda ai seguenti studi: CAMERIN 1993, 
passim per quanto riguarda i materiali adriesi; CAL-
ZAVARA CAPUIS 1987, passim, per i materiali cel-
tici rinvenuti in territorio veneto; DE MARINIS 
1984, p. 114; ARSLAN 1976, pp. 30-31 e TIZZONI 
1985, p. 10 e pp. 53-54 per i rinvenimenti di Remedello 
e Carpenedolo; TIZZONI 1984, pp. 6-7 per i torques di 
Timoline; RIGHI 1983a, pp. 161-173 per i torques di 
S. Floriano, R1GHI 1991, pp. 132-133 per Molinat; 
ADAM, BALISTA 1986, passim per Pozzuolo; 
BROZZI, TAGLIAFERRI 1985, per Dernazacco; RI-
GHI 1982, passim per S. Canziano e RIGHI 1983b, pp. 
221-222 per Reka; infine GUSTIN 1991, passim per la 
zona di Posocje. 
2 RIGHI 1982, pp. 14 e 18. 
3 Ai fini della catalogazione sono stati impiegati i 
seguenti termini: "frammentario", specificando i casi 
in cui la porzione di torques raggiunge la metà e i casi 
in cui si hanno diametri ricostruibili (indicati con la 
sigla d. r.) e"incompleto", nei casi in cui i torques pur 
mancando di piccole porzioni, forniscono le indicazio-
ni relative ai parametri utilizzati per elaborare questa 
proposta di divisione tipologica. 
4 Tale caratteristica non ricorre in altri torques. 
5 In tal senso si era già espresso Righi (RIGHI 1983a, 
p. 170). 
6 Per la corrispondenza abbastanza precisa dei valori 
metrici relativi a questi torques rispetto, ad es., a quelli 
di Pozzuolo, non si ritiene si possa parlare di esemplari 
non funzionali come in CALZAVARA CAPUIS 1987, 
p. 291. 
7 Si vedano in particolare CALZAVARA CAPUIS, 
CHIECO BIANCHI 1979, pp. 7 segg.; CALZAVARA 
CAPUIS 1987, passim; RUTA SERAFINI 1984, 
passim e CAMERIN 1993, specificamente per Adria. 
8 CALZAVARA CAPUIS 1987, pp. 281-282, con 
cartina. 
9 Il recente riesame condotto dalla Camerin dei corredi 
delle tombe 158 e 268 della necropoli del Canal Bian-
co, ha consentito di abbassare la datazione dei torques 

della tomba 158 dal IV sec, a. C. alla seconda metà del 
III. Il corredo della tomba 268 sarebbe, secondo la stu-
diosa, coevo al precedente (CAMERIN 1993, pp. 
164-165 e note 70 e 73). 
10 Il Veneto nell'antichità 1984, pp. 847-866. 
11 CALZAVARA CAPUIS 1987, p. 291. 
Per un ampio esame della questione si ri-
manda a BUORA 1991 = 1992. 
12 CHIECO BIANCHI 1987, pp. 191-236. 
13CALZAVARA CAPUIS, CHIECO 
BIANCHI 1987. pp. 29-31. 
14 RUTA SERAFINI 1986. 
15 CALZAVARA CAPUIS 1987, p. 289. 

16 CAMERIN 1993, pp. 164-165 osserva che i corredi 
di queste due tombe sono interamente costituiti da 
ceramica di produzione locale. 
17 EAD. pp. 160-161, e  p. 165 n. 2. 
18 TIZZONI 1984, pp. 6-7. 
19 Torques a nodi da Sanzeno noto solo in letteratura 
(GUSTIN 1991, p. 51). 
20 MARZATICO 1992, p. 221 e nota 40 con completa 
bibliografia. Cfr. inoltre GLEIRSCHER, NOTHDUR-
FTER 1992, p. 362. 
21 In particolare per le caratteristiche del torques a disco 
di Sanzeno si veda Miiller (MÚLLER 1989, pp. 37 e 
104; tav. 78 SHR). Per il rinvenimento di Dosso S. 
Ippolito CAVADA 1985, pp. 34 e segg.; GUSTIN 
1991, p. 51. 
22 Delle cinque necropoli che hanno restituito torques 
a nodi, solo quella di Pozzuolo con il relativo abitato è 
stata oggetto in tempi recenti di scavi sistematici (si 
veda in proposito ADAM, BALISTA 1986, passirn; un 
giudizio conclusivo in BUORA 1995). La necropoli di 
S. Floriano è stata invece scavata da dilettanti, per cui 
i corredi risultano completamente mescolati (RIGHI 
1984, p. 161). Dalla necropoli ad ovest di Codroipo 
proviene un frammento rinvenuto in superficie. Per la 
necropoli di Dernazacco è stato invece pubblicato da 
Brozzi e Tagliaferri il diario di scavo del Della Torre 
(BROZZI, TAGLIAFERRI 1985, passim). I rinveni-
menti di Molinat sono frutto di raccolte di superficie 
(RIGHI 1991, pp. 131 segg.). 
23 La definizione deriva da TAGLIAFERRI 1986. pp. 
42 e segg. Per un tentativo di sintesi della situazione di 
Pozzuolo si rimanda a BUORA 1995 (ivi confronto 
con i dati di Sevegliano). 
24 Si segnala la presenza del nome Venetus in una 
manciata di iscrizioni dell'area altoadriatica, tra cui 
una a Zuglio (BUORA 1987; MAINARDIS 1990) ol-
tre a quella del gentilizio Veneteius che sopravvive 
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solo a Concordia e ad Aquileia (BUORA in prepara-
zione). Tralasciando le ipotesi sull'origine veneta di 
altri gentilizi, va notata la presenza di alcuni gentilizi, 
come Geminios, in documenti in lingua venetica (a 
Marano Lagunare, percui FOGOLARI, PROSDOCIMI 
1988; BUORA 1990) e, nella forma Geminius, in un 
testo epigrafico aquileiese del periodo tardorepubbli-
cano (BANDELLI 1988, p. 102, n. 35). 
25 Tale è la data proposta da Vitri e Righi (VITRI, 
RIGHI 1993 = 1994) per una delle spade di Lauco, che 
invece lo Sribar attribuisce al LT D (SRIBAR 1994). 
26 Su queste, dopo il fondamentale studio di Gorini 
(GORINI 1984) si veda l'aggiornamento in BUORA 
1994. 
27 STRABO, IV, 6,9, c. 206. 
28 Il riferimento è alle vicende di Giunio Bruto Albino 
che tenta di sfuggire ai suoi persecutori vestendosi e 
parlando come un gallo (APP. , Bell. civ., 111, 97-98), 
mentre Columella scrive che le vacche di Altino sono 
chiamate dalla popolazione locale con un nome (cevas) 
che il CALDERINI 1930, p. 341 ritiene celtico. Secon-
do Francescato e Salimbeni la lingua celtica potrebbe 
essere sopravvissuta nel parlato in Carnia fino al II sec. 
d. C. (FRANCESCATO, SALIMBENI 1977, p. 27). 
29 

Montereale 1990. 
30 BOZIC 1993, pp. 150-151. 
31 Per un aggiornamento della questione si veda, da 
ultimo, BUORA 1992 e BUORA 1995. 

32 BUORA 1995. 
33 BUORA, CANDUSSIO, DEMETZ 1990 = 1992. 
34 Cfr. BUORA 1991 = 1992, pp. 125-159. 
35 Una trattazione sistematica e complessiva si ha in 
FLUGEL, SCHINDLER KAUDELKA 1995, in stam-
pa. 
36 Gli stessi corsi d'acqua, fin dove erano navigabili e 
nei periodi in cui essi lo erano, potevano costituire una 
sorta di assi di traffico privilegiato (su questo argomen-
to si rimanda a BUORA 1990 e CASSOLA GUIDA 
1990). 
37 Cfr. BUORA 1992. 
38 RIGHI 1983a, pp. 170-171, nn. 2-3; ulteriori 
considerazioni in BUORA 1991, pp. 129-133 = 
BUORA 1992, pp. 131-135. 
39 ID. p. 164, tav. I e CAMERIN 1993, p. 
159, nn. 18-19, per i confronti e un'aggiorna-
ta bibliografia.  
40 GUSTIN 1991, pp. 31 e 35. 
41 RIGHI 1982, p. 17, n. 1. 
42 GUSTIN 1991, pp. 30-32. 
43 RIGHI 1983, p. 221. 
44 MÚLLER-KARPE 1959, tavv. 118 e RIGHI 
1982, p. 13. 
45 BERGONZI 1981, Gosinja Planina XXXVIII, 1; 
Hrostovaca 1,3. 
46 Si veda per tutti CALZAVARA CAPUIS 1987, 
passim. 
47 RUTA SERAFINI 1984, p. 31. 
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